TRAPANI: una Cristianità tra Africa e Roma
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Gli studi più recenti sul tardo antico derivano il paleocristianesimo siciliano dall'Africa. Anche per la Sicilia occidentale, con epicentro Lilibeo. Qui si insiste sulla mediterraneità di Trapani/Erice.

Trapani ed Erice, infatti, con l'entroterra e le isole Egadi, dalla remota antichità vantano una stratificazione antropologico-culturale di area elimo-punica, diversa dalla greca Selinunte, anche per la religiosità incentrata sul culto ericino della dea madre, variamente denominata nei secoli e servita da ierodule. Il culto ricalcava ritmi naturalistici nelle feste che li scandivano: uno stuolo di colombe migranti da/per l'Africa tra evocativi canti riecheggiati colombe-mare nell'intera Sicilia (Katacogie/ ritorno dal mare il 23 aprile e Anagogie/ partenza verso il mare il 25 ottobre: nella parlata locale e nella scansione semitico-arcaica del tempo, due periodi, ` a staciuni e `u mmernu).

La nuova storiografia presenta tale compenetrazione con l'Africa, per gli inizi del cristianesimo, quale «complementarità diseguale» con le fiorenti comunità dell'altra sponda. Per Trapani/Erice, in assenza di supporti archeologici, bisogna procedere dalla configurazione di Trapani che era una delle due rotte verso Africa e oriente, riflettendo sulla storia del culto e sulla toponomastica antica.

Classificata leggendaria la venuta di San Pietro nel secondo viaggio dall'Africa verso Roma, resta memoria del legame Trapani-Cartagine, da cui giungevano ebrei e cristiani. Una traccia è il culto di Giuliano martire a Cartagine nel 259, culto importato dai marinai che lo invocarono patrono fino al sec. XVIII e costruirono la prima chiesa nell'insediamento arcaico, da cui un'altra nella tonnara ed una in un'isola delle saline. Allo stesso martire si volsero gli abitanti di Erice (=Monte), quando scemò il culto della dea madre (la Erycina Venus protettrice dei Romani per l'espansione nel mediterraneo): fu edificata la più antica chiesa nell'acropoli, da cui Monte San Giuliano. Inoltre nel V secolo la Chiesa di Cartagine venerava il 5 ottobre Placido e 30 compagni, martiri in Sicilia, dove un luogo a Raganzili, tra il porto di Trapani e il Monte, a lungo fu venerato per quel nome, perfino in epoca araba, tanto da essere ripristinato nel 1167 da eremiti per concessione di Guglielmo II. Più avanti nel litorale di tramontana, dove esisteva nel sec. III la villa romana dei Nicomachi, restava la chiesa di Tutti i Santi, dal greco Bonagia, ossia Luoghi Santi, (come sotto la cattedrale a Palermo e in tante località), per il ricordo collettivo di martiri dei Vandali. Tra i quali Vito, venerato a distanza di poche miglia: il suo nome in epoca araba sostituiva il toponimo Egitarso/Egitallo, segnando separatamente promontorio e luogo devozionale. A Bonagia e alle pendici del Monte restano ruderi di eremitaggi di epoca prenormanna. Di certo a Trapani, dopo Santo Liberanti, martire africano del V secolo, s'insediavano in isolotti fuori le mura, le colonie di Alessandria e di Bisanzio con i santi Antonio, Caterina, Margherita e Sofia. A Favignana: culto a Caterina martire e ipogei cristiani.

Con Belisario in Sicilia nel 535, il rito greco penetrò dentro le mura; chiese Santa Maria de grecis e Ascensione poi San Nicola. Un episcopus drepanitanus, legato a Costantinopoli, è attestato tra il IX e il X secolo anche per traffici di derrate, nella città centro militare/intellettuale degli arabi.

Solo con l'assetto normanno, che fondò, per motivi tattici e di politica ecclesiastica, la diocesi a Mazara, subentrò la Chiesa di Roma con il rito latino e Trapani divenne scalo internazionale, in una -comunità già multietnica. La feudalità ecclesiastica e laica avvalorò la tolleranza reciproca, mutata in processi di assimilazione e di coercizione durante la dominazione sveva. Approdarono, viaggiando verso Africa e oriente, crociati e culti, da Pisa, Lucca, Genova, Venezia, Francia e Catalogna. I carmelitani portarono dall'oriente una tavola, la Madonna della Grazia, venerata dal 1250 nell'impianto monastico pedemontano poi santuario dell'Annunziata, dove dalla metà del secolo XIV giunse, ad incrementare la devozione, la celebre statua ora attribuita a Nino Pisano.

Genova e Venezia si scontrarono nel 1264 per il predominio sul porto, rimasto punto obbligato di interessi africani anche per angioini e aragonesi. Dopo turbolenze con i quattro vicari (1378​1392), la predicazione degli ordini mendicanti, giunti a Trapani e a Monte, ruppe la convivenza ultrasecolare: emblematico l'eccidio del 1392 nelle case e del 1393 nella sinagoga del Monte, prodromi della cacciata degli ebrei, potenti a Trapani. La proiezione verso la Catalogna sulla base dei privilegi aragonesi e le franchigie per genovesi proiettarono nel viceregno spagnolo la difesa dai musulmani, tra imprese di pirateria e di schiavitù nelle due sponde. Il patriziato filoaragonese, a parte lotte intestine, si avvantaggiò della politica di Alfonso V contro i genovesi espulsi da Trapani e dalla loggia-cappella san Giorgio poi san Lorenzo: da allora la chiesa divenne centro pastorale.

Dal 1533 i corsari d'Africa minacciavano le Egadi, sicchè Carlo V, giungendo dalla battaglia di Tunisi nel 1535, predispose fortificazioni a Trapani chiave del regno e presidi in terra d'Africa, per l'espansione militare, a vantaggio dei commerci trapanesi. Al suo seguito fra Giacomo da Gubbio, lo scalzo, fondatore degli zoccolanti, acclamato da uomini e donne di ogni ceto e avversato dai potenti. Si sovrapposero cappuccini e altri nuovi ordini. Ma la Riforma cattolica penetrava con i gesuiti, insediati a centro città: monopolizzarono l'istruzione e trasformarono la drammatizzazione pasquale nella Processione dei Misteri/Mestieri, superando la festa del cilio/cero alla Madonna.

La Madonna venuta dal mare invocavano patrona pescatori e marinai. Ma i montesi scoprirono nel 1422 una Madonna del latte, dipinta da un eremita nella chiesa rupestre di Bonagia: interessi agrari distaccavano le due città limitrofe, prima organizzate per similare assetto urbano e strategico. Della Madonna del latte furono tratte copie dal secolo XV, tra cui una pregevole della bottega di Antonello da Messina, sicché si affermò il culto, incrementato dagli agrari/burgisi ricchi, e fu edificata nel 1577 una fortezza-chiesa poi santuario di Custunaci, in una costa infestata dai pirati africani che rapivano i tonnaroti: questo l'approdo leggendario-miracoloso di ambedue le Madonne.

Pestilenze e carestie aumentavano gabelle e sminuivano a Trapani le emergenti maestranze (salinari, tonnaroti, corallari), ambientate nel mare. Tra le rivolte, nel 1672/73 decapitati Gerolamo Fardella e 8 artigiani. Crisi superata per le attività del mare volte ai circuiti internazionali. Da qui la vena antiaccademica e illuminista, fuori dalla cerchia di ecclesiastici, rifugiati in studi (Giuseppe De Luca 1755-1797), espatriati (Michelangelo Fardella 1646-1718 e Leonardo Ximenes 1716​1786) o impegnati nelle primazie tra santi e chiese. Trapani aperta all'epoca della stampa che incrementava invenzioni e scienza; Erice rimasta arroccata in privilegi dall'epoca della scrittura. La distanza dal vescovo di Mazara alimentava religiosità senza pietismi e preti "mastri missara".

La riforma amministrativa del 1817 designò Trapani capovalle, senza intaccare la sua consolidata operosità mediterranea; il Concordato del 1818 predispose l'elevazione a diocesi nel 1844. Dagli inizi coinvolta nelle rivoluzioni politiche che portarono all'unificazione italiana, la chiesa di Trapani ne sperimentò le implicanze, anche se Vito Pappalardo (1818-1893) e Alberto Buscaino Campo (1826-1895) capeggiarono in Sicilia la rivolta contro potere temporale e regime di cristianità, nutriti di conciliarismo e di critica dei testi sacri. Tanti esiliati dai Borboni e profughi rientrarono da Tunisi; altri intrapresero attività marinare e tecniche d'avanguardia in terra d'Africa: con Agostino Burgarella (1828-1892) andarono famiglie e sorse il culto alla Madonna di Trapani. Ormai, dopo Porta Pia, pressavano centralizzazione romana e aggregazioni cattoliche verso il regime di cristianità. Si distinsero preti sociali, Francesco Pellegrino (+ 1910) e Giuseppe Zichichi (1858-1927), lontani da Nunzio Nasi (1850-1935), poi irretiti dagli agrari contro i socialisti; altri nel modernismo storico-teologico, Antonino De Stefano (1880-1964) e Giuseppe Sansica (1877-1966).

Crisi postbellica e scelte politiche del fascismo mortificavano i traffici. La repressione, oltre che sull'affeiniato Istituto Nautico, pesò su sovversivi e intellettuali. L'Africa era lontana ed imperava Roma civile ed ecclesiastica. Nuovi fermenti di modernità emersero con l'ampliamento della diocesi nel 1950, all'indomani della ricostruzione dopo il secondo conflitto. Popolazioni e preti di tradizioni diverse a confronto: devoti provenienti dalla diocesi di Mazara e trapanesi adusi al mare e aperti all'Africa. Singolari testimonianze in Africa: Nicasio Triolo (1912-1999), medico benefattore degli umili, in Africa dopo militanza politica e religiosa; altri partirono, animati nel postconcilio dalla nuova ecclesiologia e dall'impegno sociale. Sette africani furono accolti studenti dal 1970. Gli ultimi decenni sono segnati dall'immigrazione dall'Africa e dall'accoglienza di transito.

La «complementarità diseguale» del paleocristianesimo é ricchezza, poi incrementata. Occorre coltivare una mediterraneità di pace, attualizzando la memoria di una cristianità tra Africa e Roma.

Salvatore Corso

